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Mensile in lingua italiana

  A leggere i giornali in questa estate 2014 
sembra di vivere nel mondo dei dissòi logoi, 
quegli esercizi retorici degli antichi sofisti vol-
ti a sostenere prima una tesi e subito dopo 
quella diametralmente opposta. Da un lato 
(per esempio in molte pagine del “To Vima”, 
per non dire di “I Kathimerinì” e di altri me-
dia governativi) si ribadisce l'immagine della 
success story, di una Grecia riammessa al mer-
cato dei titoli, rivalutata da Moody's e final-
mente pronta a tornare grande, battendo i 
pugni sul tavolo e liberandosi dai vincoli della 
Trojka; si insiste sulla grande fioritura delle 
recenti iniziative culturali, dal nuovo Museo 
dell'Acropoli all'imminente riapertura della 
Pinacoteca Nazionale, dalle affollate platee di 
Epidauro ai modernissimi musei di Iraklio; e 
si annuncia una lotta senza quartiere alla di-
soccupazione, sperando nelle startup, nei 600 
milioni dell'Unione Europea destinati a 
impiegare 140 mila giovani per 2 anni.
  D'altra parte, per esempio su “Elefthero-
typía” e su “Avghì” (rispettivamente il gior-
nale socialista e quello di Syriza), si racconta 
una realtà diversa, in cui spiccano la nuova pe-
santissima patrimoniale sugli immobili, le 
difficoltà e gli insuccessi dell'agenzia prepo-
sta a privatizzare enti, aeroporti e perfino i-
sole (Taiped), gli intoppi nella lotta all'eva-
sione fiscale, la progressiva riduzione dei 
mezzi di trasporto pubblici, il permanere di 
una corruzione pervasiva e il galoppo inarre-
stabile della disoccupazione. È, questa, un'ot-
tica in cui i successi delle strutture culturali 
vengono interpretati nonostante l'assenza di 
una politica ad hoc (per inciso, si attendono 
tagli fino al 18% ai finanziamenti per le uni-
versità nel nuovo anno accademico), e la 
creazione di posti di lavoro (anche quelli dei 
fondi europei) risulta sempre precaria, a ter-
mine, non rinnovabile; è, questa, un'ottica di 
totale sfiducia nella politica europea  degli 
ultimi governi di coalizione, de facto 
commissariati da Bruxelles, da Francoforte e 
dal Fmi. 
   Così, il destino della gioventù più irrequieta 
rimane sospeso alle scelte estreme, che siano 
la vita d'espedienti, l'emigrazione di manovali 
e studenti (sarà casuale, proprio quest'estate, 
la pièce che narra il salvataggio  francese di 
un gruppo di giovanissimi intellettuali greci, 
sottratti alla catastrofe post-bellica nel di-
cembre del '45 e portati a studiare a Parigi 
sulla nave Mataroa ?), o perfino la clande-
stinità del terrorismo (molti sono i ventenni 
tra gli arrestati nelle indagini sui nuovi gruppi 
di fuoco che percorrono il Paese). 
  La Grecia, la nuova Grecia che secondo 
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  «Cercasi autore per circa 100 ar ticoli al gior-
no di contenuti generali copia-incolla. Gli 
articoli saranno copiati dalle fonti fornite dal 
richiedente, ma non necessariamente. Per cui 
è importante il pensiero critico dell'autore 
nella scelta di articoli coerenti. È inoltre ri-
chiesta una buona conoscenza di Facebook, in 
quanto alla risorsa verrà chiesto di postare 
35-40 post al giorno, tra contenuti visuali e ar-
ticoli sportivi per informare il pubblico dei 
nostri lettori. Offerto un compenso di 100 
euro al mese, trattabili».
   È questo il testo di un annuncio inserito 
nella categoria "giornalismo" di un noto por-
tale per le ricerca di lavoro. L'inserzione re-
cita di essere alla ricerca di un "autore", anche 
se il termine è usato con grande generosità 
visto che la risorsa, per svolgere i compiti 
richiesti, non ha bisogno di molto altro 
rispetto ad una tastiera con i comandi.
  L'annuncio è un esempio chiarissimo di 
come il mercato del lavoro per i giornalisti 
stia collassando, dopo sei anni di recessione e 
connesse politiche di austerity. Secondo la 
Panhellenic Federation of  Journalist Unions  il 
tasso di disoccupazione tra i giornalisti elle-
nici si avvicina al 40%, dopo anni di tagli e 
chiusure di redazioni giornalistiche e radio-
televisive. Tra questi è sicuramente da anno-
verare la chiusura improvvisa e senza prece-
denti del servizio pubblico televisivo, la ERT, 
da parte del governo nel giugno 2013 che ha 
lasciato a casa tutti i 2.690 dipendenti della te-
levisione, tra giornalisti e tecnici. Da allora 
soltanto 430 persone sono state riassunte dal 
nuovo servizio televisivo NERIT nato dalle 
rovine della ERT. Nel frattempo il sussidio di 
disoccupazione si è esaurito  per gli operatori 
rimasti senza lavoro che denunciano di non 
aver ottenuto un trattamento di fine 
rapporto equo: questione su cui è ancora in 
corso una battaglia legale.
  Con una coor te così ampia di giornalisti 
altamente qualificati disponibili sul mercato 
del lavoro, e con un'offerta così scarsa, non 
c'è da stupirsi che le condizioni imposte co-
me diktat dai datori di lavoro siano così de-
gradanti, e contribuiscono a deteriorare la 
qualità del lavoro giornalistico a livelli im-
pensabili fino a qualche anno fa.
  Oggi lo stipendio minimo per i giornalisti è 
di 850 euro al mese, con i contributi previ-
denziali a carico del datore di lavoro. Ma  an-
che così le posizioni pagate restano poche e 
molti decidono di assumere giornalisti free-
lance, pagando per i singoli articoli realizzati e 
lasciando a carico del giornalista i costi per la 

previdenza sociale, che ammontano a circa 
200 euro al mese. Come mostra l'annuncio 
con cui si apre questo articolo, i prezzi con cui 
viene pagato il lavoro dei freelance stanno pre-
cipitando a livelli insostenibili, se si consi-
derano anche le tasse e i costi per la sicurezza 
sociale che i giornalisti devono sostenere.
  Quella dei giornalisti non è certo l'unica 
categoria di lavoratori in sofferenza. Ma, al di 
là dei problemi personali dovuti alla disoc-
cupazione di lungo periodo, la situazione 
drammatica del mondo dell'informazione ge-
nera conseguenze preoccupanti per la libertà 
di informazione e la democrazia nel paese. La 
democrazia esiste se esiste un pubblico in-
formato, consapevole, critico, e questo a sua 
volta richiede l'esistenza di un buon gior-
nalismo. In poche parole, i giornalisti devono 
poter disporre di risorse adeguate per e-
splorare i problemi del presente in modo se-
rio e competente e non solo ripetere i comu-
nicati stampa copiati e incollati da altri siti.
  Il fenomeno del churnalism (neologismo che 
indica il giornalismo copia-incolla che confe-
ziona storie riciclate dal web) è senza dubbio 
in ascesa, parallelamente alla crescita del nu-
mero di supposti "siti di informazione", e al 
declino dei professionisti impegnati in re-
portage sul campo.   La situazione attuale è 
nelle mani di pochi baroni dei media che da 
tempo dominano quote sproporzionate di 
potere mediatico, i quali beneficiano da qui in 
avanti di un controverso emendamento vo-
tato che ammorbidisce e allenta le restrizioni 
previste per i conflitti di interesse: perché 
permetterà, infatti, agli imprenditori del-
l’editoria fortemente indebitati, di “unire le 
forze” e creare grandi accorpamenti edi-
toriali. Ciò consentirà, secondo il governo, 
«partenariati tra i media, in quanto questi con-
tribuiscono a ridurre i costi operativi delle 
imprese che collaborano ad economie di 
scala».
  La  condizione del mercato del lavoro rende 
molto difficile per i giornalisti ellenici la scelta 
di assumersi rischi e seguire questioni che po-
trebbero disturbare gli interessi economici 
del proprietario del gruppo editoriale. Ed è 
stata proprio questa situazione, insieme alla 
chiusura di ERT, la ragione principale per cui 
la Grecia è precipitata, più di ogni altro paese 
nel 2013, nell'indice sulla libertà di espres-
sione redatto annualmente da Freedom Ho-
use. 
  Una stanza acustica dove risuona un'eco 
non equivale ad una moltitudine di voci.
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  I l 29 Agosto si spense la 
fiamma olimpica e con essa i 
sogni di gloria di un Paese. Il 
presidente del Cio Jacques 
Rogge li definì «giochi da so-
gno, indimenticabili», e tutti i 
commentatori concordarono: 
le Olimpiadi di Atene 2004 e-
rano state ben organizzate, 
l'accoglienza della Grecia im-
peccabile, i visitatori più che 
soddisfatti. Oggi, 10 anni do-
po, molti di quei luoghi in cui si 
svolsero i giochi "da sogno" 
sembrano più che altro un in-
cubo.
  Poche settimane fa, il 
quotidiano britannico “Daily 
Mirror” ha pubblicato una 
galleria fotografica che eviden-
zia l'abbandono e la decadenza 
che hanno trasformato molti 
stadi, piscine ed arene in 
discariche, semidistrutti, alla-
gati, ricoperti di graffiti e con 
ogni oggetto rimovibile por-
tato via. Un'immagine che te-
stimonia, dieci anni dopo, 
come i giochi, dietro la facciata 
del successo di quei 15 giorni, 
nascondessero un'assenza so-
stanziale di programmazione 
per la gestione del “dopo”. 
Uno spreco notevole, visto il 
costo lievitato - soprattutto 
causa lavori in ritardo - a nove 
miliardi di euro circa, un 
“buco” che secondo molti ha 
avuto un ruolo anche nella crisi 
economica che ha devastato la 
Grecia dal 2008 in poi. Una 
accusa però respinta dal Co-
mitato olimpico ellenico, il cui 
presidente Spyros Kapralos 
ricorda come la voragine dei 
conti ellenici fosse di 360 mi-
liardi, a fronte dei quali il conto 
olimpico sarebbe irrilevante.
   Le immagini sul “Daily Mir-
ror sono spettrali: lo stadio del 
beach volley di Faliro, le parti 
pubbliche dell'ex villaggio o-
limpico (in una foto della pi-
scina piena di acqua fangosa si 
vede anche una sedia a mollo), 
il sito delle gare di kayak e ca-
noa a Helleniko (l'ex aeroporto 
ateniese, dove alcuni siti ex o-
limpici dell'area sono stati ven-
duti), il campo dello stadio da 
softball e del baseball, la pi-
scina dell'Aquatic Center. Tutti 
vuoti, le strutture sfasciate, pie-
ne di immondizia e scritte, i 
campi dove si svolsero le gare 
ridotti a lande desolate, con le 
erbacce a farla da padrone. 
Molti luoghi sono stati chiusi 
con reti di recinzione, lucchetti 
e cancellate.
 Secondo Dimitris Mardas, 
professore di economia dell'U-
niversità Aristotele di Salo-
nicco, «è stato uno spreco di 
soldi e tutto per l'apparenza». A 
differenza di altre città olim-
piche che hanno usato strut-
ture prefabbricate, ricorda, 
Atene ha scelto di erigere edi-
fici permanenti «che servivano 
solo gli interessi dei costrut-
tori». 

Cento Euro mensili per un giornalista. Il degrado del mercato del lavoro

(dalla prima)

Pur in un Paese a democrazia variabile, que-
sta sentenza l'hanno commentata in molti: 
«Eravamo tutti puttane», titolava fra gli altri il 
Foglio di Giuliano Ferrara, rievocando l'im-
magine della manifestazione di un anno fa 
quando, a seguito della condanna a sette anni 
in primo grado, l'ex militante PCI, si era pas-
sato sulla bocca un rossetto rosso fuoco,  ri-
volgendosi al pubblico ministero, che aveva 
condotto l'inchiesta. Inevitabile che dopo la 
sentenza di assoluzione sia partito un coro di 
critiche a Ilda Boccassini. 
   Senza entrare nel merito delle motivazioni, 
vorrei partire dalla evidenza del fatto. Non vi 
è dubbio che Berlusconi abbia posto in essere 
i comportamenti che ormai tutto il mondo 
conosce: le feste "eleganti", il bunga bunga, le 
olgettine e le telefonate al funzionario della 
Questura di Milano, Ostuni, sono realmente 
esistiti ma non costituiscono reati. Eppure ri-
sultano moralmente deprecabili. 
  A mio avviso, la colpa più grande ascrivibile 
a Mr. B è quella di avere contribuito in modo 
determinante, con venti anni di dittatura del-
l'informazione, a creare e fare crescere una 
generazione, che ha adottato valori total-
mente capovolti, che ha preso a modello la 
scaltrezza, come occasione di crescita eco-
nomica e sociale, e la "compravendita", nel 
senso più ampio del termine, come ragione di 
vita. 
  Tale colpa è ben più censurabile rispetto ai 

alcuni paga ancora gli strascichi di una guerra 
civile mai suturata, matura insomma un pro-
blema di identità che sperava di aver risolto. 
Con l'entrata nell'euro nel 2001 (propiziata da 
conti truccati e dalla grave negligenza dei pro-
blemi di corruzione e bassa competitività) il 
destino del Paese sembrava ancorato una vol-
ta per tutte all'Occidente, dunque lontano 
dalle mollezze orientali come dagli avventu-
rismi e dalle dittature terzomondiste. Ora che 
gli indicatori sincronici e retrospettivi denun-
ciano tutti i limiti di quella scelta (checché ne 
dica il suo principale artefice, l'allora premier 
Kostas Simitis, per il quale le responsabilità 
vanno addossate alle politiche successive: si 
veda il suo libro L'uscita di strada , Polis 20 
12) 

  Ecco allora che il recentissimo dibattito 
sull'insolvenza argentina, scoppiato più ve-
emente che in ogni altro Paese europeo, as-
sume una duplice valenza: da un lato quella 
della politique politicienne, con i partiti di go-
verno pronti ad additare la presunta insi-
pienza di Tsipras, il quale ebbe a pronunciare 
anni fa in Parlamento, con riferimento al 
default del 2001, la celebre frase «Magari la 
Grecia avesse fatto come l'Argentina» (ma 
queste schermaglie polemiche vanno lette nel 
quadro dell'attesa di prossime elezioni an-
ticipate, con le quali Syriza, che dopo le Euro-
pee è diventato ufficialmente il primo partito, 
si appresta a conquistare il governo del Paese, 
anche tramite nuove alleanze con altre forze 
di sinistra moderata); d'altra parte, un valore 
di autocoscienza più profonda, un modo di 
tracciare il perimetro del proprio futuro e di 
misurare la propria distanza economica e cul-
turale rispetto al meridiano di Greenwich, di 
Roma, di Parigi.
   Ha suscitato scalpore la recente assoluzione 
in tribunale dei latifondisti e dei commer-
cianti che nell'aprile 2013, nelle campagne di 
Manolada in Elide, aprirono il fuoco sui rac-
coglitori di fragole bengalesi che reclamavano 
vivacemente i loro stipendi non pagati. La 
coscienza civile del Paese è così tornata a in-
terrogarsi, dopo gli orrori dei campi di Pa-
trasso e dei naufragi di Lesbo, su quell'animo 
xenofobo che si diffonde specialmente fra i 
giovani, e che occupa anche l'ultimo giallo di 
Petros Màrkaris, Titoli di coda , la cui pro-
tagonista – la figlia del commissario Charitos 
– agisce come avvocatessa proprio per tu-
telare i diritti dei migranti, finisce vittima delle 
violenze di Alba Dorata.
                                                            

“ ”
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la carta dell'Europa si deforma come 
quelle, ominose e inquietanti, disegnate dal-
l'ottuagenario artista Konstandinos Xenakis. 

reati ascritti, prescritti e non commessi, per-
chè egli ha alimentato una generazione di clo-
ni che hanno assunto caratteristiche iden-
tiche all'originale, senza averne le qualità; una 
generazione di piccoli "mostri", per usare una 
terminologia tratta da un noto film di Dino 
Risi. Una generazione cresciuta guardando i 
quiz a premi, i talent show, i reality, le fiction, i 
programmi e i telegiornali di parte. Una 
generazione che ha avuto come modelli i 
fubetti, i mantenuti, gli ignoranti, le veline e i 
calciatori. Una generazione di genitori che 
hanno cresciuto i loro figli ammirando Ber-
lusconi perchè "si è fatto da solo" e perchè 
grazie a lui si possono guardare tre canali te-
levisivi gratuitamente, le partite di calcio a soli 
10 euro e  non pagare l'ICI per la prima casa. 
   Questo vale anche per il Parlamento. I crite-
ri di reclutamento, dettati da "Lui" in per-
sona, sulla falsariga del venditore di Publitalia 
sono più o meno: «Il mondo inizia con te, più 
sei protervo e più apparirai determinato 
picchia duro». 
   Cosa ci resta? Aggrapparci alla famiglia? 
Ugo Tognazzi in uno degli episodi del film "I 
Mostri" diceva al figlio, «adesso non si chiama 
più nemmeno Parlamento, i chiama Pappa-
mento, si chiama... Eh... tu ridi... c'è mica 
tanto da ridere, sai... ci sarebbe da piangere... 
altro che storie. Perché, vedi, quelli che 
dovrebbero pensare agli interessi pubblici 
pensano invece agli interessi propri. Perché 
purtroppo c'è questa tendenza alla disonestà, 
questa tendenza alla malafede.» 

DisfoniaDisfonia
Guido Neri

Oligopolio della notizia

Pánta rhêi

  180 anni e non sentirli: tanti ne sono trascor-
si dal 30 settembre 1834, data in cui il re Ot-
tone di Baviera si installò ufficialmente ad A-
tene, proclamata capitale del Regno di Gre-
cia. A far pendere la bilancia a favore di Atene 
fu ovviamente il suo prestigioso passato: la 
Grecia rinata dopo lunghi secoli di barbarie, 
secondo la retorica del tempo, era alla ricerca 
disperata di alleanze politiche, sostegno mi-
litare e aiuti economici, e il collegamento e-
sclusivo con l'antichità classica costituiva la 
strategia ideale per ottenerli. Sulla stessa lun-
ghezza d'onda, peraltro, si trovavano anche i 
bavaresi che formavano la corte di re Ottone, 
imbevuti di ideali classicistici del tutto avulsi 
dall'autentica tradizione romeica e propu-
gnati da Ludovico I, padre di Ottone, che a-
veva trasformato Monaco in una specie di 
Atene germanica. 
  Gli stessi greci, del resto, avevano com-
battuto contro i turchi non soltanto in nome 
della fede cristiana, ma anche in quanto “gre-
ci”, ossia come eredi e continuatori, in parti-
colare sul piano linguistico, della civiltà classi-
ca, mentre il primo servizio pubblico istituito 
dal governatore Ioannis Kapodistrias fu non 
a caso quello archeologico. Da questi brevi 
cenni già si comprende che la nuova Atene 
nasceva sotto il peso di una sovrastruttura i-
deologica che ne favoriva esclusivamente il 
periodo classico a scapito del periodo bi-
zantino e soprattutto di quello ottomano, da 
cancellare completamente. I risultati sono an-
cora oggi. Gli edifici neoclassici disegnati da-

gli architetti bavaresi, i quartieri intorno al-
l'Acropoli, già gravemente danneggiati duran-
te la guerra d'indipendenza, distrutti per fare 
spazio ai siti archeologici e le decine di chiese 
bizantine abbattute, hanno contribuito a in-
staurare una “cultura delle rovine” e a fissare 
l'immagine di una città ancora in via di conso-
lidamento che, nonostante la storia illustre, di 
fatto si configura come una città di fon-
dazione, costruita sulla base di un piano pre-
ciso e per svolgere un compito ben deter-
minato. 
  Al raggiungimento di questo obiettivo 
contribuì non poco il piano regolatore di 
architetti che disegnarono un triangolo iso-
scele i cui tre lati erano rispettivamente Pi-
reos, Stadiu e l'Acropoli a sud. A nord, al pun-
to di incontro tra Pireos e Stadiu (l'attuale 
Omonia) sarebbe dovuto sorgere il Palazzo 
Reale. Fu così che tra rifacimenti, correzioni e 
ampie demolizioni, la cittadina di 7mila abi-
tanti (tanti ne contava nel 1834), si avviò a tra-
sformarsi nella moderna metropoli. Nel giro 
di meno di due secoli Atene ha compiuto il 
percorso che le altre capitali europee hanno 
compiuto in almeno cinque, e in questo senso 
essa condivide numerose caratteristiche di al-
tre capitali nate per una forte volontà politica 
nell'ambito della costruzione dei moderni 
Stati nazionali: ecco perché per comprendere 
la storia urbanistica di Atene, in un'ottica 
comparatistica, il modello di Tel Aviv risulta 
ben più illuminante di quello di Roma, l'altra 
città storica europea per eccellenza. 

Filippomaria Pontani**

Problemi di identità che il Paese pensava di aver risolto dopo  l’ingresso nell’Euro

I dissoi logoi“ ” ellenici 2004-14

(www.sbilanciamoci.info)

www.eureka.gr e-mail: info@eureka.gr

 Mensile in lingua italiana o
 Numero 135 - Anno 12

In Italia
La Miss nera. La più bella di Livorno è Cioma Ukwu, 15 anni di origini 
nigeriane, ma per molti il colore della sua pelle è ancora un tabù. 
Italianissima, nata e cresciuta nella città livornese, la ragazza di colore 
incoronata Miss Livorno 2014 è già stata subissata di insulti e offese 
razziste. Lei però non si lascia intimidire e dal suo profilo, ci tiene a 
ribadire di essere una livornese vera, oltre che nera: «Se uno mi 
giudicasse per il mio aspetto perché esteriormente non gli piaccio, ben 
venga perché son consapevole che non è possibile piacere a tutti, ma 
quando uno comincia a giudicarti per le tue origini o cose simili per me 
queste persone rimarranno sempre piene di ignoranza! Fiera di essere 
una livornese NERA!!». Del resto Cioma non è certo la prima miss di 
pelle scura eletta in Italia. Tanti anni fa ci fu l'indimenticabile Denny 
Mendez, incoronata Miss Italia nel 1996. Nel 2008 un'altra giovane di 
colore fu invece eletta proprio a Livorno. A ricordarlo è l'organizzatore 
del concorso della città toscana Riccardo Rossato. 
A scuola dai tedeschi. Per il made in Italy si tratta di una vera e propria 
assicurazione sul futuro. Peccato che a pensarci siano stati solo i 
tedeschi. 48 studenti dell'Emilia Romagna avranno la possibilità di pren-
dersi il diploma di scuola superiore frequentando non solo le aule scola-
stiche, ma anche le officine della Ducati e della Lamborghini. Le due 
storiche aziende dei motori, la prima di Bologna, la seconda di Sant' 
Agata Bolognese, entrambe di proprietà del Gruppo Volkswagen (tra-
mite la sua controllata Audi), saranno le prime in Italia a portare nei loro 
stabilimenti gli alunni delle due scuole superiori bolognesi, A pagare i 
due anni di formazione saranno le stesse aziende, che daranno ai loro 48 
tirocinanti 600 euro netti al mese.
Le mamme gay. La prima adozione ad una coppia gay in Italia arriva a 
Roma. La bimba è la figlia biologica di una delle due donne della coppia 
e il tribunale di Roma ha riconosciuto l'adozione alla mamma convi-
vente. Le due donne, che vivono insieme da circa 10 anni, hanno avuto 
la bambina 5 anni fa con un programma di procreazione assistita all'e-
stero. La decisione del Tribunale per i Minorenni di Roma che ha rico-
nosciuto così l'adozione ha una stretta assonanza con quanto stabilito 
dalla Cassazione, che l'11 gennaio 2013 diede il via libera alla possibilità 
che i figli siano cresciuti da coppie gay, quando non è a rischio il corretto 
sviluppo del minore. In quella circostanza, i giudici respinsero il ricorso 
di un immigrato musulmano: quest'ultimo aveva contestato la decisione 
con cui la Corte d'Appello di Brescia, nel 2011, aveva affidato in via e-
sclusiva il figlio minore, che lui aveva avuto dalla sua ex compagna, alla 
donna, la quale nel frattempo aveva iniziato una relazione con una don-
na e con lei era andata a vivere. Secondo l'uomo era dannoso che il mi-
nore fosse educato in un contesto omosessuale. Ma la Cassazione gli 
diede torto stabilendo che contestare tale decisione senza «certezze 
scientifiche o dati di esperienza», ma solo avanzando «il mero pre-
giudizio che sia dannoso per l'equilibrato sviluppo del bambino il fatto 
di vivere in una famiglia incentrata su una coppia omosessuale dà per 
scontato ciò che invece è da dimostrare, ossia la dannosità di quel con-
testo famigliare».
Vietato scrivere “clandestino”. Chi entra clandestinamente in Italia 
non va chiamato clandestino, potrebbe restarci male. Anche se la Trec-
cani indica come significato del termine proprio quello («colui che entra 
in un paese illegalmente») vanno preferiti, al posto di quel sostantivo de-
nigratorio, vocaboli più rispettosi, come «migrante irregolare», o «ri-
chiedente asilo», «rifugiato», «beneficiario di protezione umanitaria», 
«vittima della tratta», «migrante», o nel caso «migrante irregolare», tutti 
più adeguati. Non clandestini, ma diversamente regolari. Un clan-
destino viene fermato dalla polizia con pistola e proiettili. Non è corret-
to titolare «Clandestino arrestato», ma va invece scritto «migrante irre-
golare» oppure «richiedente asilo fermato con pistola e proiettili».  An-
che l'immigrazione ha il suo vocabolario certificato ed eticamente ap-
provato, in questo caso dall'organo che vigila (solo in Italia e pochi altri 
paesi al mondo) sul comportamento e sulle opinioni dei giornalisti: l'Or-
dine dei giornalisti. Da qualche anno l'Ordine, in sinergia con l'Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (quello che aveva 
Laura Boldrini come sua portavoce), ha stabilito un «Protocollo deon-
tologico concernente richiedenti asilo, rifugiati, vittime della tratta e mi-
granti», con allegato un glossario delle parole da usare e una spiegazione 
su quelle da non usare più perché razziste. Regole che, se violate, pos-
sono costare un procedimento disciplinare per un giornalista, un pro-
cessino che può concludersi anche con la sospensione, o in casi estremi 
con la radiazione. Insomma c'è poco da scherzare per chi di mestiere 
scrive.
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 così il Governo è 
riuscito a mettere Efinalmente sui giu-

sti binari il rinnovo dei Co-
mites. Piuttosto, come si vo-
terà? Nel decreto legge che 
deve essere convertito dalle 
Camere (il che significa che 
l'attesa potrebbe prolungar-
si), vi sono novità importan-
ti: i plichi saranno spediti 
non a tutti gli iscritti all'AI-
RE indiscriminatamente, 
ma solo a chi ne farà richie-
sta iscrivendosi ad un elen-
co degli elettori entro 50 
(cinquanta) giorni prima 
della data fissata per le ele-
zioni. E' il "voto alla rove-
scia", che comporta l'ob-
bligo della richiesta di voler 
votare per corrispondenza. 
  Facendo due calcoli, re-
stano sessanta giorni per 
presentare la richiesta, com-
porre le liste, trovare le fami-
gerate cento firme richieste 
(e qui si dovrà stare molto 
attenti, vista la precedente 
esperienza del 2009 – il 
“notaio” era Martin Brook).
  Dunque,  un ruolo decisivo 
avrà chi dovrà informare gli 
elettori. Il decreto dice che 
«gli uffici consolari danno 
tempestiva comunicazione 
di tale adempimento alle 
comunità italiane del luogo 
a mezzo avvisi da affiggere 
nella sede della rappre-
sentanza e da pubblicare sui 
rispettivi siti internet, non-
ché tramite ogni altro ido-
neo mezzo di comunica-
zione». Sulla “tempestivi-
tà” della nostra Ambascia-
ta, al riguardo, ci sarebbe 
qualcosa da ridire (magari 
un'altra volta). Di sicuro, 
Sekeri non considera questo 
foglio un «idoneo mezzo di 
comunicazione» non aven-
do ricevuti alcuna notizia al 
riguardo.
  Sulla “tempestività” invece 
del Comites, beh! Si aspetta 
che i consiglieri finiscano le 
loro meritate vacanze. Sul 
sito ufficiale del Comitato 
nessuna nuova (ultimo ver-
bale pubblicato è dell’otto-
bre 2012). Proviamo allora 
su facebook. E qui iniziano i 
solfeggi dell'inutile. Il risul-
tato della ricerca di “Comi-
tes Grecia” ci indica tre pa-
gine: un COMITES GRE-
CIA (310 membri), un Co-
mites Grecia (2 membri) e 
un Comites Grecia (stando 
al logo, la pagina ufficiale 
creata a febbraio di quest' 
anno, con 5 “mi piace”). 

ulle tre bacheche nessuna 
notizia in merito alle ele-
zioni.
  Inef fabili questi consiglieri 
Comites, quelli rimasti (po-
chi)! Molti di loro sicura-
mente si ripresenteranno, 
nonostante si siano “indebi-
tati con la bocca”, modo di 
dire napoletano per indicare 
chi non solo chiacchiera e 
promette ma di questo si i-
nebria, s’imbroda, s’incarta. 
Di fronte a questa pro-
spettiva forse è meglio non 
agitarsi tanto per stampare 
il modulo, compilarlo e poi 
spedirlo. A meno che qual-
cun altro di buona volontà 
non si dia da fare.

S

In Grecia

Cambio all'Arcidiocesi. Il Papa ha accettato la rinuncia al governo 
pastorale dell'Arcidiocesi di Atene e all'ufficio di Amministratore Apo-
stolico Sede vacante et ad nutum Sanctae Sedis di Rhodos, presentata da mons. 
Nikólaos Foscolos, per raggiunti limiti di età. Gli succede mons. 
Sevastianos Rossolatos, del clero diocesano di Syros, finora cancelliere 
della Curia e rettore del Santuario “Faneromeni” nella medesima circo-
scrizione. Mons. Sevastianos Rossolatos è nato il 19 giugno 1944 à Er-
mupolis, Syros. Compiuti gli studi elementari a Syros, ha frequentato il 
ginnasio ed il liceo ad Atene dai Fratelli Maristi. Dal 1962 al 1968 ha 
proseguito gli studi di filosofia e teologia come alunno del Collegio 
Greco in Roma. Ha conseguito il Baccalaureato in Filosofia e in Teolo-
gia all'Università Gregoriana. E' stato ordinato sacerdote il 21 luglio 
1968 a Ano Syros ed è stato incardinato nella diocesi di Syros. E' rettore 
del Santuario “Faneromeni”; direttore della Rivista diocesana; membro 
di varie Commissioni della Conferenza Episcopale Greca, in partico-
lare quella Liturgica; è cancelliere della Curia, membro del Tribunale 
Ecclesiastico, ed ha insegnato Religione nelle scuole pubbliche per 
molti anni. Collabora ai corsi diocesani in preparazione al matrimonio, 
seguendo le coppie di sposi con appropriate iniziative. Parla anche 
l'italiano e il francese.
Il Cavaliere scomparso. È il destino di noi comuni mortali quello di 
dimenticare e di essere dimenticati e allora, nell'inutile tentativo di ri-
baltare la situazione, queste poche parole per ricordare a chi lo ha cono-
sciuto lo scomparso Ferdinando Fusari che se ne è andato con discre-
zione e con eleganza, così come aveva vissuto per quasi un secolo la sua 
vita straordinaria, straordinaria come tutte le vite che sono state inten-
samente vissute, e non necessariamente per vivere una vita bisogna 
compiere imprese fuori dall'ordinario, l'importante è viverla e Fer-
dinando Fusari, radiotelegrafista e altro della Regia Marina nonché Ca-
valiere al merito della Repubblica Italiana, non solo la sua vita l'ha vis-
suta ma ha concesso, a noi che lo abbiamo conosciuto al crepuscolo, di 
riviverla assieme a lui.
Affittasi villa di Mussolini. Doveva essere il “buen retiro” del Duce e, 
invece, nella villa costruita da un suo fedelissimo sull'isola di Rodi nel 
1936 Benito Mussolini non mise mai piede. Ora, per fare cassa, il fondo 
immobiliare ellenico l'ha messa sul mercato, insieme con altre tredici 
proprietà in disuso da anni. Costruita dall'allora governatore dell'isola 
sul monte del profeta Elia è una struttura di due piani in legno, immersa 
nella pineta con una vista mozzafiato sull'Egeo, per Villa de Vecchi il 
fondo ellenico offre la possibilità di affittarla per 50 anni con l'idea di 
trasformarla in un hotel di lusso. Naturalmente la decisione di vendere 
o affittare immobili pubblici, talvolta anche con un una grande valore 
storico e culturale, ha scatenato un'ondata di polemiche. La villa di 
Mussolini a Rodi è rimasta abbandonata dal 1947.

o sono con Berlusconi, sono suo fan, dipendente, fanatico e anche 
schiavo; visto che il Senato chiude potrebbe diventare una bella casa Ichiusa; visto che si chiama Madama può essere riservato alle ma-

dame, si darebbero centinaia, migliaia di posti di lavoro... tanto gli 
Italiani vanno all'estero, a puttane...", ecco il disegno del senatore 
Antonio Razzi, pidiellino in forza ai veri berluscones che con questa 
mirabile sintesi programmatica è riuscito persino a superare l'imitazione 
che di lui è solito fare Maurizio Crozza.
   Nella frase del senatore Razzi, è racchiuso un documento di Governo, 
comprensivo di riforme istituzionali, misure sociali e del mercato del la-
voro, e se per caso il vero Razzi avesse dimenticato di toccare, per e-
sempio, il tema dell'Europa, pazienza. Ecco il finto Razzi-Crozza cor-
rere in suo aiuto con una dichiarazione perfettamente coerente con il 
programma illustrato: «l'Europa? L'Europa è bella, ma non ci vivrei 
anche perché ci sono i matrimoni dei ricchioni». Ecco servito un tocco 
di euroscetticismo, che non guasta mai, insieme ad un accenno alle poli-
tiche di genere et voilà: il Paese delle meraviglie è servito!
   Quanto appena detto dimostra come sia difficile distinguere fra satira 

e realtà. E quando realtà e Paese delle meraviglie si confondono mi pare 
difficile negare che siamo di fronte ad una oggettività quanto meno 
confusa. 

La premessa è necessaria per introdurre la sentenza d'appello del caso 
Ruby che ha visto Berlusconi assolto sia dal reato di concussione che di 
induzione alla prostituzione minorile. La sentenza è reale. Nessun 
reato è stato commesso, ma permettetemi di citare Saviano:

anche le sentenze possono essere commentate». 
Lo trovo un segno di democrazia.

   

 "come 
ogni azione umana, come ogni azione pubblica che produce effetti 
sulla vita di ciascuno, 

ALLA
ROVESCIA

DisfoniaDisfonia
Guido Neri             Il “Pappamento”

alla quarta

Claudia Capone

Il voto 
prenotato

Vota soltanto chi ne ha fatto richiesta

Si informa che orientativamente nel prossimo mese di 
dicembre (la data non è stata ancora fissata) si svol-
geranno le elezioni per il rinnovo del locale Com.it.es. La 
legge 286/2003 (art. 14) prevede che il diritto di voto ven-
ga espresso per corrispondenza. Il decreto legge n. 109 
del 1 agosto 2014, pubblicato sulla G.U. n. 179 del 4 ago-
sto scorso, soggetto a conversione parlamentare anche 
se già in vigore, per l'ammissione al voto dei connazio-
nali residenti nella circoscrizione introduce il criterio 
della richiesta espressa di iscrizione nell'elenco degli e-
lettori da parte dei connazionali che intendono eserci-
tare il diritto di voto. Pertanto i connazionali residenti in 
Grecia da almeno 6 mesi, che godano di diritti politici, 
devono chiedere l'iscrizione nell'elenco degli elettori al-
meno 50 giorni prima della data stabilita per le votazioni. 
In attesa della conversione del sopra citato decreto legge, 
gli interessati potranno far pervenire fin da ora alla Can-
celleria Consolare la specifica richiesta di iscrizione, re-
datta sul modello che è disponibile anche sul sito www. 
ambatene.esteri.it. La domanda potrà essere presentata 
personalmente oppure inviata per posta, fax, posta e-
lettronica allegando copia non autenticata di un docu-
mento di identità che ne contenga anche la firma.

Elezioni Comites

a notizia è  ufficiale: i Comitati degli 
Italiani all'estero saranno rinnovati Lcon l’indizione di nuove elezioni che 

si svolgeranno entro il 2014 per corri-
spondenza. Per essere  ammessi  al voto, gli 
elettori, già iscritti all'AIRE, dovranno far 
pervenire all`ufficio consolare di riferi-
mento, domanda di iscrizione nell’elenco 
elettorale, almeno cinquanta giorni prima 
della data delle elezioni.
  Si susseguono gli appelli di associazioni  
affinchè gli italiani nel mondo si  iscrivano 
all'albo degli elettori in nome della demo-
crazia e delle lotte sostenute per ottenere i 
propri organi di rappresentanza. Anche gli 
uffici consolari ne hanno dato notizia, pub-
blicando il decreto e le schede di richiesta 
per lìammissione al voto. E' da notare che il 
suddetto decreto deve essere discusso dalla 
Camera e trasformato in legge entro ses-
santa giorni. La discussione comincerà il 4 
Settembre. Teoricamente, il decreto è pas-
sibile di modifiche.
   Questa “prenotazione” rende economica 
la prassi del voto per corrispondenza: sic-
come votano in  pochi rispetto agli iscritti 
AIRE, meglio che lo facciano coloro che lo 
richiedano esplicitamente, i “convinti”. In 
fin dei conti si tratta di migliaia di plichi 
elettorali in meno,  un bel risparmio.
  Tale tipo di procedura, chiamata “alla 
rovescia” dai suoi fautori, solleva tuttavia 
un certo numero di perplessità: quanti ver-
ranno a sapere in tempo utile di tale cam-
biamento? Quanti, vista la poca partecipa-
zione, manderanno addirittura la scheda di 
ammissione? Chi si prenota, automatica-
mente vota? E chi non si prenota e ci ri-
pensa?
  Votare è per tutti un diritto e un dovere. Se 
è vero che gli elettori hanno  il dovere di 
non mostrarsi indifferenti sostenendo i 
propri organi di rappresentanza, è pur vero 
che lo Stato deve garantire a tutti non un 
astratto diritto al voto, ma la sua effettiva  
accessibilità.
  Il voto su “prenotazione”  rischia  di con-
travvenire, inoltre, al principio della segre-
tezza e di rappresentare gli  interessi di co-
loro che lo esercitano: pochi elettori ren-
derebbero il futuro Comites chiuso ed eli-
tario.
  E ' vero: migliaia di plichi in meno assicu-
rano il risparmio. La democrazia tuttavia è il 
migliore investimento e non si misura solo 
sulle spese, certamente da  razionalizzare. 
La presenza della cartolina o del plico elet-
torale presso la casa di un italiano all`estero, 
inoltre, non ha semplice valore “cartaceo”: 
è simbolo tangibile dello Stato di appar-
tenenza che, malgrado i problemi, lo 
sprona e gli offre la possibilità di far sentire 
la propria voce. Lo Stato così, si avvicina al 
cittadino.
   Si propone, pertanto, di eliminare la risi-
bile  “richiesta di ammissione al voto” e di 
dare la possibilità a tutti gli iscritti AIRE di 
votare, anche con altre forme, come per 
esempio il voto elettronico da casa. I 
Comites per funzionare bene, devono 
partire da una  base elettorale viva, che ne  
segua, sproni, controlli l'operato. Se la base 
“dorme”, non se ne vede l'utilità. Il voto alla 
“rovescia”  sembra  una “pezza” per co-
prire i problemi causati da una legge lacu-
nosa, dalla mancanza di fondi, dalle lacera-
zioni interne,  in cui essi da anni  si dibatto-
no. Si auspica una seria riforma dei Comi-
tes che, partendo da un'accurata revisione 
dei registri AIRE, tenga presente le reali e-
sigenze delle comunità italiane,  miri a svi-
luppare più servizi, a promuovere sul cam-
po le forze migliori, a rappresentare dina-
micamente il  Paese.i 
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   Da qualche settimana è in 
vendita nelle librerie online 
l'e-book “Il Diplomatico In-
terculturale” (Giappichelli E-
ditore) ultimo saggio di Fa-
brizio Lobasso, già  console 
d'Italia ad Atene nel periodo 
ante crisi. Diremmo: nulla di 
nuovo, ecco un'altra tra le 
tante “penne” degli Esteri che 
mettono la loro capacità di 
raccontare mondi lontani a 
disposizione della diffusione 
culturale. Eppure questo sag-
gio lo abbiamo visto arrivare, 
e con emozione oggi lo rac-
contiamo come “persone in-
formate dei fatti”.
   Correva il 2005 quando, se-
duti ad un caffè di Platia 
Dante, a Kolonaki, disquisi-
vamo con Fabrizio sulla di-
versità culturale e di come al 
mondo si potessero creare le 
condizioni migliori per ac-
cettarsi vicendevolmente 
senza giudicarsi, senza ante-
porre le barriere dei propri li-
miti di appartenenza etnica, 
culturale, linguistica. Fu così 
che in un battibaleno, orga-
nizzammo una conferenza 
alla Palià Vulì sul bilinguismo 
italo-ellenico e sui suoi a-
spetti psicopedagogici e inter-
culturali che in qualche modo 
sottolineassero la meraviglia 
di ibridarsi l'un l'altro, al di là 
di quel «una faccia, una raz-
za»,  il cui abuso nella bocca di 
chi considera il proprio etno-
centrismo la panacea ai pro-
blemi esistenziali della socie-
tà, è un veleno da combattere 
con persistenza.
  E già… era cominciato il 
nostro viaggio: due amici al 
bar, idealisti quanto basta per 
replicare, e ancora, e ancora, 
per tanti caffè quanto sono 
state le nostre idee e i nostri 
progetti, le “perle” da pe-
scare, i “fuochi nel buio” da 

trovare. 
  E arrivò il “Manuale di Co-
municazione Interculturale 
tra italiani e greci” (Guerra  
Editore, 2007). Decine di 
interviste a italiani in Grecia, 
greci in Italia, italo-ellenici, 
ellino-italiani, italiani-e-greci, 
mondi a confronto tra risate, 
rabbia, confusione, fantasia, 
tenerezza, curiosità: tutto quel  
magma un po' italico un po' 
ellenico che per la prima volta 
– anche con l'aiuto della 
saggia scuola interculturale 
veneziana della Ca' Foscari - si 
trovava ad essere protago-
nista e a interrogarsi su quan-
ta strada avesse fatto nego-
ziando giornalmente la pro-
pria identità: tra una pizza e 
una pita, un mandolino e un 
buzuki, l'onore e il “filotimo”, 
la mancetta e il “grigo-
rosimo”, tra Stavros e Gian-
luca o tra Eleni e Federica.
  E sì. “Il Diplomatico inter-
culturale” lo abbiamo visto 
arrivare. Era lì, proprio da-
vanti a noi, al caffè di Piazza 
Dante, in quel curioso con-
sole d'Italia che, invece di 
confermare i nostri stereotipi 
sulla diplomazia -  come ad e-
sempio sapere dire “forse” 
per rispondere “no”,  o de-
finire una situazione “com-
plessa” per intendere quanto 
essa sia irrimediabile – tuo-
nava insieme a noi contro la 
mancanza al mondo di com-
prensione, di empatia, di vo-
glia di conoscere gli altri e di 
includere amorevolmente le 
reciproche diversità.
  Ce l'aspettavamo. “Il Di-
plomatico Interculturale” 
riassume tante di quelle elu-
cubrazioni al nostro caffè a 
Kolonaki. Diplomatico, non 
solo un professionista delle 
relazioni internazionali,  bensì 
il simbolico rappresentante di 

ogni attività lavorativa che in 
qualche modo si trovi a 
contatto continuativo con la 
diversità e la agisca armo-
niosamente. Uno che di 
mestiere, nelle parole dell'au-
tore, è un «costruttore di 
ponti umani»,  uno che guar-
da la realtà circostante non 
solo attraverso le proprie lenti 
cognitive, ma anche e forse 
soprattutto con quelle altrui. 
  Interculturale, e quindi che 
va oltre la “reificazione” degli 
usi e dei costumi, oltre i muri 
della paura della diversità, ol-
tre i mosaici ottusi della mera 
tolleranza per gli altri. Inter-
culturale, come la vittoria del 
dialogo sulla semplice coesi-
stenza multi-culturale, e 
quindi l'abilità consapevole di 
sapersi meticciare, di mesco-
larsi con entusiasmo a ciò che 
è diverso da noi alla ricerca di 
nuove frontiere, di nuovi 
confini esistenziali.
  Eh si, in questo saggio 
ritroviamo tutta la curiosità 
dell'autore, dell'amico Fabri-
zio, del “compagno di me-
rende di Kolonaki”. Una 
curiosità che in Grecia si è 
spinta sino alla simpatica ese-
gesi di alcuni gialli di Petros 
Markaris per ricavarne uno 
scritto (edito nel 2008 sulla 
rivista Nuova Antologia) sul-
l'armonica convivenza in 
Grecia di vecchio e nuovo, di 
modernità e tradizione, di una 
sorta di “interculturalità ge-
nerazionale” ellenica.
  Il dip lomatico intercultu-
rale è un modo di esistere, 
una modalità di affrontare la 
vita quotidianamente, svilup-
pando da soli - errore dopo 
errore, esperienza dopo e-
sperienza, episodio dopo e-
pisodio – l'abilità ad osser-
vare in modo partecipe la 
realtà circostante, ad ascol-

tare l'altro in modo proattivo, 
ad includere gli aspetti 
emozionali propri ed altrui in 
ogni attività comunicativa.
  I l diplomatico interculturale 
abbandona i vicini viali della 
simpatia per imbarcarsi verso 
gli oceani della compren-
sione empatica, della speri-
mentazione di emozioni e 
pensieri sconosciuti, eppure 
così semplicemente ricchi 
perché ignoti ed apparte-
nenti a chi ci sta di fronte.  
Uno che «si fa ricco senten-
do le emozioni altrui» (per 
usare un'espressione di Carl 
Rogers), che vive tante vite in 
una sola, uno che al contatto 
con la diversità si chiede 
«come mi sento?» e non solo 
«come mi sono comportato»?
  I l diplomatico interculturale 
non ha paura di raccontarsi 
attraverso gli errori commes-
si per eccesso di presunzione 
o intolleranza. E' autoironico, 
assorbe  come una spugna le 
esperienze proprie ed altrui e 
ne costruisce strade per 
camminare su altre lande. 
Annota pazientemente ogni 
fatto, ogni accadimento, ogni 
sensazione  e cerca nuovo ap-
prendimento, lezioni da im-
parare, idee da sviluppare. 
Considera il paradosso e l'im-
barazzo come le radici della 
conoscenza, i momenti più 
importanti nei quali guardarsi 
allo specchio e vedere la 
propria immagine riflessa, e i 
propri limiti da superare.
   Quando Fabrizio andò via 
dalla Grecia, ebbi a lungo nel 
cuore le parole di Kavafis e 
della sua “Itaca”.  Leggendo il 
suo ultimo saggio mi con-
vinco sempre più che in real-
tà lui da qui non è mai parti to.

  Pubblichiamo stralci dal libro: 
La diaspora. Dov’è finita la 
sinistra italiana, di Alessandro 
Giglioli.
   Lo scontro interno alla Li-
sta Tsipras resta dietro l'an-
golo e regolarmente esplode, 
poco dopo, quasi a dimo-
strare che la lista è davvero di 
sinistra. L'occasione è la 
composizione delle candida-
ture, che viene gestita da un 
gruppo variegato, ma dove 
Sel e Rifondazione hanno di-
ritto a presenziare con uno o 
più delegati. Il loro numero 
del resto non è così fonda-
mentale: il potere decisionale 
infatti resta comunque nelle 
mani dei sette garanti, che 
hanno stabilito alcuni rigidi 
paletti. Ad esempio, per 
evitare l'assalto degli apparati 
e dei riciclati viene esclusa la 
candidatura di parlamentari 
uscenti, italiani o europei, e di 
esponenti nazionali di parti-
to. Le proposte, decidono i 
garanti, devono arrivare al 
neonato sito della lista sot-
toscritte da almeno 50 per-
sone o da un'organizzazione, 
un'associazione, un partito: 
insomma un soggetto po-
litico collettivo realmente 
esistente. Poi gli stessi garanti 
si riservano il diritto di 
accettarle o respingerle.
   I sei garanti italiani e il dele-
gato di Tsipras, essendo in 
numero dispari, si accordano 
per decidere a maggioranza, 
ma ogni nome è oggetto di 
discussioni accesissime, al 

limite della rottura. Che av-
viene infine quando si af-
fronta il nodo di due specifici 
aspiranti candidati: l'ex leader 
no global Luca Casarini e 
l'europarlamentare uscente 
Sonia Alfano. Il primo, amico 
personale di Tsipras da anni, 
ha partecipato agli incontri 
fra gli italiani e i greci fin dal-
l'inizio, senza nascondere l'in-
tenzione di correre.
  Alla fine Flores viene messo 
in minoranza sia su Casarini 
sia su Sonia Alfano, il che ne 
provoca l'immediata e pole-
mica reazione: decide infatti 
non solo di ritirarsi dal 
comitato dei garanti, ma an-
che di portare con sé Andrea 
Camilleri, che aveva accettato 
di prendere parte all'avven-
tura soprattutto per la sua 
antica amicizia con Flores.
   (...) A metà marzo, tutti i 
giornali possono già titolare 
“La lista Tsipras va in pezzi”, 
notizia difficile da smentire 
dato l'accaduto. I garanti ita-
liani restano in quattro, che di 
fatto diventano presto tre o 
addirittura due: il sociologo 
Luciano Gallino, infatti, non 
è attivo in alcuna delle riu-
nioni successive, complice 
anche la distanza fisica e l'età 
(87 anni); Barbara Spinelli 
invece continua a collaborare, 
ma essendo l'unica tra i ga-
ranti a essersi anche can-
didata (e in più circoscrizioni) 
teme che una sua presenza 
eccessiva possa costituire un 
conflitto d'interessi. 

   «Lavorare stanca», scriveva 
Cesare Pavese, scrittore piemon-
tese di cui ricorre il sessanta-
quattresimo anniversario dalla 
sua morte nell'oblio della stampa 
intera.
   Deve pensarlo anche un giova-
ne medico catanese che in nove 
anni di servizio pr esso una locale 
azienda sanitaria, ha lavorato 
per soli 15 giorni. Scrive “La 
Stampa” il 27 che il giovane, or-
mai in cammino ben oltre l'età 
adulta, abbia interpretato la 
propria missione al pronto soc-
corso, superato il periodo di pro-
va, assentandosi nel pieno rispet-
to di leggi e regolamenti, per un 
periodo di ben nove anni, fortu-
natamente gran parte non retri-
buito in quanto concesso in a-
spettativa  per motivi familiari, 
corsi di specializzazione e borse 
di studio. Disarmante la tardiva 
reazione del direttor e sanitario 
che dichiara «È vero la legge è 
stata rispettata, ma ci sono pro-
blemi di opportunità, vedremo se 
ci sono le condizioni per revocare 
l'aspettativa in corso».
   È comprensibile che il rispetto 
delle leggi, la burocrazia impe-
rante nel pubblico impiego non 
faciliti la possibilità di gestire 
una situazione che vista dall'e-
sterno lascia con l'amaro in boc-
ca chi, oltre a pagare regolar-
mente le tasse e di conseguenza 
sentirsi personalmente truffato 
da situazioni di questo tipo, nel 
lavoro e nella vita sente naturale 
applicare un principio etico e 
morale che non contempla il 
sistematico approfittarsi della 
debolezza dello stato a proprio 
vantaggio.
   Cesare Pavese con la raccolta 
di poesie “Lavorare stanca” e-
salta insieme il lavoro e la vita 
vagabonda: senza mestiere nel 
mondo di chi lavora, ragazzo nel 
mondo degli adulti. Sull'imma-
turità un articolo pubblicato dal 
settimanale “l'Espresso” ripor-
ta: «Il Novecento si apre con 
“Peter Pan” - l'opera che avreb-
be reso famoso James M. Barrie, 
crudele, problematica, adulta, 
lontanissima dalla sua forma 
disneyana è del 1904 - e si con-
clude con “Harry Potter”. La 
saga del maghetto conclusa nel 
2007. Cent'anni di immatu-
rità».   
  Da cui il saggio scritto da 
Francesco Matteo Cataluccio nel 
2004, “Immaturità.” (Ei-
naudi), appena aggiornato e ri-
pubblicato. Spiega l'autore: 
«Non amo il genere fantasy, ma 
bisognerebbe fare un monumento 
a Joanne K. Rowling: i suoi ro-
manzi sono la risposta a Peter 
Pan. Peter fugge, non vuole di-
ventare come i suoi genitori e ri-
fiuta di crescere. Harr y invece va 
a scuola, ha esempi di adulti po-
sitivi, il preside Albus Silente, 
gli insegnanti, accetta le sfide, 
combatte contro il Male e alla 
fine lo sconfigge».
   Risolvere i problemi generati 
da comportamenti probabil-
mente legali ma non etici passa 
attraverso profonde riforme isti-
tuzionali (Scuola, Giustizia, 
Pubblica Amministrazione) ma 
soprattutto dallo sviluppare il 
senso civico dei singoli che pos-
sano trovare nel lavorare i prin-
cipi di una etica del lavoro inteso 
come disponibilità a condivi-
derlo con altri in quanto bene co-
mune. Resta da stabilire come si 
intende il bene comune.
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  (. .) A tutto ciò si aggiunge 
che la lista porta il nome di 
Tsipras ma viene percepita 
come acefala: non solo priva 
di un leader, ma proprio 
senza una persona di rife-
rimento. Barbara Spinelli, su 
cui all'inizio alcuni punta-
vano come “front woman” in 
campagna elettorale, si tiene 
lontana dalla prima linea e ai 
pochi talk show a cui par-
tecipa «pensa invece di par-
lare, quando risponde è come 
se scrivesse» , come dice Car-
lo Freccero; Alexis Tsipras è 
impegnato nel suo Paese o in 
altri dove le liste che sosten-
gono la sua candidatura han-
no maggiori chance di suc-
cesso (Francia, Spagna), 
quindi in Italia si fa vedere 
pochissimo.
   (…) Il 25 maggio del 2014, 
comunque, la lista Tsipras 
“ce la fa”. Ce la fa cioè a rag-
giungere il risultato minimo, 
superando lo sbarramento 
del 4 per cento e ottenendo 
quello che Revelli chiama «un 
miracolo». In termini assoluti 
arriva poco sopra il milione e 
100 mila voti: ottomila in più 
di quelli necessari per andare 
a Bruxelles. 
  Dopodiché, a risultato mi-
nimo raggiunto nella lista 
scoppia la zuffa finale – di 
inusitata violenza – sull'a-
dempimento dell'impegno 
preso da Barbara Spinelli a 
non andare a Bruxelles per la-
sciare posto ad altri, un pro-
posito da lei stessa annun- 

ciato più volte in tutta la 
campagna elettorale: invece, 
una volta eletta, Spinelli de-
cide di «rifletterci qualche 
giorno». Ne nasce inevita-
bilmente un caso gigantesco: 
la sua rinuncia è infatti de-
terminante per far entrare o 
meno nell'Europarlamento i 
secondi arrivati nei collegi in 
cui lei ha preso più pre-
ferenze, un giovane candi-
dato di Sel (Marco Furfaro) e 
una di Rifondazione (Eleo-
nora Forenza). La baruffa si 
colora di tonalità grottesche 
quando su Change.org ap-
paiono due petizioni con-
trapposte (una per chiedere a 
Spinelli di mantenere parola 
e dimettersi, l'altra perché in-
vece accetti l'elezione) e 
quando un promotore pro-
pone a Sel e Rifondazione di 
«tirare a sorte» per stabilire 
quale dei due partiti possa e-
sprimere un europarlamen-
tare.
  Alla fine Spinelli sceglie di 
disattendere se stessa e di te-
nersi il seggio, adducendo 
come motivazione il gran nu-
mero di preferenze ricevute. 
Lo fa unilateralmente, con 
una mail da Parigi, mentre i 
comitati della lista stanno 
inutilmente discutendo in un 
teatro di Roma. «Una deci-
sione presa a porte chiuse, 
come ai vertici di Arcore», 
commenta Francesca For-
nario, giornalista che era stata 
in prima linea nell'attivismo 
della campagna elettorale. 

Valeria Arnaldi
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Il diplomatico interculturale

Lista Tsipras: un sinistro disastro 

 
LAVORARE
 STANCA

Nelle librerie online l’ultimo saggio di Fabrizio Lobasso, già  console d'Italia ad Atene nel periodo ante crisi. 

L’emergenza
antropologica

S.C.

Basta fare l'appello e “contare”: Angelina, 61 anni; An-
tonietta, 57; Attilia, 62 e così via, di nome in nome, fino a salire 
ai 65 anni. Sono queste alcune delle maestre neo-assunte per 
quella messa “in ordine” del Sistema Istruzione che passa, pri-
ma di tutto – o quasi – dai suoi precari. 
  Prossimi all'età della pensione che credevano non avrebbero 
mai avuto, alcuni insegnanti precari finalmente vedono 
realizzato il sogno di diventare di ruolo. L'emozione è forte 
per quello che per anni sembrava il punto di avvio di una car-
riera e oggi, invece, inevitabilmente si annuncia come quello di 
arrivo. C'è la soddisfazione della speranza realizzata. Final-
mente. C'è l'incredulità della stessa speranza, a un passo 
dall'essere perduta o forse già smarrita mille volte e poi rac-
colta. Ogni volta. C'è perfino, in parte, quel senso di ina-
deguatezza da riflettori puntati sull'anagrafe più che sulla 
competenza e l'indotto senso di colpa per aver tolto ad altri, 
più giovani, la possibilità di non perdere anni di vita, e di spe-
ranza, inseguendo quel medesimo sogno. 
   Già. È la società ad osservare e giudicare quella piazza che 
chiede il diritto all'assunzione, anche ora, che, secondo molti, 
avrebbe invece il dovere di lasciarselo alle spalle. Questione di 
etica. E morale. È la politica che lo chiede, più  meno silen-
ziosa. È la società che lo pretende, a gran voce. Quale sia la 
scelta da prendere sarà decisione di ogni singolo chiamato in 
causa. Quale sia la direzione normativa da applicare o intro-
durre a eventuale correttivo sarà materia della Politica, la stes-
sa che ha portato questi casi nel “mirino” dell'opinione pub-
blica. 
   Ciò che bisognerebbe chiedersi, forse, ora, come singoli o-
pinionisti della collettività e della sua evoluzione è, forse, quale 
sia l'età ritenuta socialmente utile e comunque accettabile per 
avere sogni. E ambizioni. Le scadenze e i termini sono con-
venzioni che ci diamo come regole per avere dei passaggi cer-
ti. O almeno che, come tali, ci davamo. L'età pensionabile è, 
appunto, istituzione normativa. E “normativa” forse a questo 
punto sarà l'età oltre la quale dovrebbe essere vietato inseguire 
i propri sogni. D'altronde, la pratica non sembra più eccezione 
di pochi sfortunati ma semplice rito di passaggio all'età adulta. 
Una sorta di prova rituale, per cui l'adulto viene riconosciuto 
come tale in seno alla comunità nel momento in cui accetta di 
esserne ingranaggio e non attore. 
   Il problema non è ovviamente di Angelina, Antonietta e le 
altre. Il problema è in quella che i sociologi definiscono “e-
mergenza antropologica”. In un'attualità degenerata e dege-
nerante, siamo tutti troppo vecchi per la nostra età sociale. Gli 
insegnanti neo-assunti e già pensionabili sono troppo vecchi 
per l'assunzione che avrebbe dovuto avere da giovani, quando 
avevano ancora le energie e l'entusiasmo per metterla a frutto 
pienamente. Si badi, energie ed entusiasmo che hanno co-
munque dimostrato in anni e anni di precariato, equamente ri-
partiti però tra il bisogno di sentirsi docenti illuminati e so-
prattutto illuminanti, ma anche quello di contrastare gli effetti 
della frustrazione di quel mancato contratto che sembrava 
mettere ogni giorno in discussione il loro stesso valore. 
   Il problema dei “bamboccioni”, più volte evidenziato, poi 
forse anche dimenticato, dalla politica, andrebbe rovesciato. 
Non sono gli adulti, forse, a voler restare ragazzi, ma, in molti 
casi, i ragazzi a non poter diventare adulti. Certo, quella dei Pe-
ter Pan è una categoria diffusa, ma non è norma. Per un bam-
bino che vola, ce ne sono tanti in terra che non riescono più 
nemmeno ad alzare la testa. Per loro, lo scenario non è l'isola 
ma la vita-che-non-c'è. Ben altra storia. 
  Così i pensionabili prossimi all'assunzione, oggi, sono stati i 
giovani che quell'assunzione l'hanno inseguita per anni e non 
hanno avuto il coraggio, o la viltà che dir si voglia, di lasciar an-
dare il sogno attorno al quale avevano, magari, impostato la vi-
ta, per quell'anacronistico concetto di vocazione, figlio di e-
poche e generazioni precedenti. 
  I l problema è sempre il medesimo: quello dell'occupazione, 
vero metro della crisi e dei suoi “estimatori”, che sfruttano il 
fenomeno per fare tagli e riduzioni che quello stesso fe-
nomeno alimentano, in un circolo virtuoso di risparmi che ri-
schia di portare a zero la crescita in Italia. Economica e non 
solo. Il problema è sempre quello, caldo, del chi decide. E co-
me. Ma soprattutto per chi. Il problema è sempre quello di una 
società che divora se stessa: “giovani” genitori over 40 che cre-
scono neonati, iperprotetti, per la soddisfazione, finalmente, 
di aver costruito qualcosa e la paura di non saperla mantenere. 
Nel pieno senso del termine. Giovani, queste davvero, gene-
razioni di candidati al domani che pretendono ora l'ingresso 
nel mondo che hanno visto negato a fratelli e cugini, perché 
non c'è tempo. Proprio questa è la nostra unica eredità, la con-
sapevolezza del tempo che è sempre troppo poco per con-
sentire alla vita di esprimersi e essere vissuta. Anche e so-
prattutto attraverso la realizzazione dei sogni, infiniti, illi-
mitati, eterni, per natura, fino alla loro realizzazione. 
  Almeno fino a oggi, quando la società mette all'indice chi 
“osa” prendersi il suo nonostante gli sia stato concesso in ri-
tardo. E “concesso” è la parola chiave di questo gioco alla di-
struzione del Sé e del Noi. Concesso non dalla Sorte, non dal 
Destino, non dalla Natura. No. Concesso da altri uomini che 
avrebbero dovuto riconoscere la necessità e l'urgenza del 
“prima” se non altro per quel buon senso che ora sembrano 
pretendere dai sognatori. Benedetto sia il tempo dei Sogni. 
Anche il perditempo. Chi sogna, ha la forza di vedere un do-
mani. Per quanto oscuro. 

  Tra le varie carte, docu-
menti, fatture pagate e da pa-
gare che si ammucchiano 
sulla mia scrivania spunta 
una nota colorata: è un di-
segno. Il disegno che Samuel 
ha voluto regalare  a noi che 
ci occupiamo di povertà in-
fantile. Purtroppo non ho 
conosciuto Samuel perso-
nalmente, ma dalla sua opera 
posso capire che avrà sei- 
sette anni e che non è solo, 
ma ha una famiglia. Infatti 
ha disegnato tre persone, 
una famiglia, i cui membri 
non   toccano la terra, ma 
danno l'impressione di fi-
gure in movimento. Tutta la 
famiglia guarda una casa col 
tetto rosso  e con le imposte 
sbarrate. La casa, a diffe-
renza delle persone, è ben 
salda nel terreno. Tutto que-
sto mi  por ta a pensare che 
Samuel probabilmente non 
ha una casa e  la famiglia non 
ha un suo spazio per vivere. 
Forse è una famiglia rom o 
una famiglia che in ogni caso 
si sposta. Probabilmente una 
famiglia di immigrati. Sa-
muel è un bambino povero.
  La povertà infantile è un 
fenomeno multidimensio-
nale da considerarsi non 
solo come privazione  di 
beni   ma anche  come priva-
zione   di dignità e di oppor-
tunità sociali. Siamo nel 
2014 e a troppi , veramente a 
troppi  minorenni vengono 
negati i loro diritti: un'abita-
zione,  del cibo, l'assistenza 
sanitaria, degli indumenti di-
gnitosi., un'istruzione ade-
guata, la possibilità di  far 
parte di un ambiente che 
favorisca attività ludico, 
sportive e culturali.
   Purtroppo mi sto riferen-
do  di bambini europei . Di 
bambini dei nostri Paesi che 
si suol pensare felici accanto 
ai loro genitori. Difficile im-
maginare  bambini europei 
orfani, bambini sottratti ai 

loro genitori, bambini senza 
nome, senza identità che 
vengono trattenuti in qual-
che Paese Europeo, perché lì 
qualcuno li ha lasciati o per-
ché lì da soli scappando da 
un inseguitore sono arrivati. 
Minorenni  ai quali si toglie 
la libertà solo perché non 
“appartengono” a nessuno. 
Burocraticamente. In realtà 
sono cittadini europei, fan-
no  parte dell'Europa,  e de-
vono trovare posto prima di 
tutto  nelle nostre coscienze.
  La crisi europea,  ha avuto 
effetti devastanti sull'infan-
zia e mentre in Europa viene 
stimato in 7.500 euro an-
nuali il target di povertà degli 
adulti,  il Parlamento Euro-
peo non si è ancora pro-
nunciato sulla soglia al di 
sotto della quale un mi-
norenne deve considerarsi  
povero  e quindi bisognoso 
di aiuto da parte delle I-
stituzioni. Al di là dei dati, 
che per quanto riguarda i mi-
norenni variano da Paese a 
Paese, quello che resta scon-
certante è la mancanza di 
una legge comune Europea 
che protegga la povertà in-
fantile. Cerchiamo di andare 
oltre l'immagine del bimbo 
che vestendo laceri panni 
allunga una mano imbrattata 
di fango ai passanti  per 
chiedere l'elemosina per 
riuscire a vedere la povertà 
come negazione del diritto a 
frequentare una scuola. Si sa 
la mancanza dei mezzi fon-
damentali per vivere  porta 
quasi sempre all'esclusione 
sociale . Le famiglie povere 
restano di solito ai margini 
della comunità , ed i minori 
cercando invano di  essere 
accettati, adottano spesso 
comportamenti negativi. 
Soprattutto se i minori ap-
partengono a famiglie che 
spostandosi da Paese a Pa-
ese continuamente non per-
mettono ai figli una con-
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   «L'uomo e la natura al di 
sopra dei guadagni». Questa 
la scritta che campeggia su 
un'insegna in legno, attaccata 
alla rete di recinzione dell'or-
to urbano autogestito del 
comune di Ellenikò, situato 
nella vecchia aerea aeropor-
tuale, ormai in disuso. A 
leggerla adesso il suo signifi-
cato sembra oscillare fra 
un'amara ironia e l'eroica re-
sistenza di una giusta legge 
morale, condannata a morte 
certa da giudici senza scru-
poli. Una sorta di canto del 
cigno.
  L'aeropor to abbandonato 
dal 2001, anno in cui è entra-
to in funzione il nuovo scalo, 
è stato acquistato per un im-
porto di 915 milioni di euro 
dalla società privata Lamda 
Development, partecipata 
da molti gruppi internazio-
nali. La Lambda, lo scorso 
aprile,  ha fatto il cosiddetto 
“colpaccio”, considerando 
che con 915 milioni di euro è 
diventata proprietaria di 
un'area di circa 6 mila 
chilometri quadrati, com-
prendente al suo interno 
diverse strutture (installa-
zioni sportive, case, capan-
noni espositivi) costruite in 
occasione delle Olimpiadi 
del 2004, una zona costiera 
di 3,5 km e un porto turi-
stico. Il tutto in funzione di 
un mega progetto immo-
biliare che prevede la cre-
azione di resort di lusso, 
casinò e residenze per ricchi 
in una città come Atene, dal 
2009  nel tunnel di una crisi 
economica che sembra non 
avere fine.
  A questo progetto si oppo-
ne un comitato di cittadini 
provenienti da Ellinikò e dai 
quattro comuni limitrofi, 
preoccupati dall'impatto ne-
gativo sia a livello ambientale 
(terrestre e marino) sia per 
quel che riguarda il problema 
del debito. Questo infatti ha 
tutte le probabilità di au-
mentare nel momento in cui 

sarà lo Stato a dover assu-
mere i colossali investimenti 
richiesti a livello di infra-
strutture per la realizzazio-
ne di questo nuovo “parco 
per ricchi”. 
  Nel corso del tempo a 
Ellinikò sono sorte diverse 
attività solidali, tra cui l'orto 
urbano gestito da cittadini e 
un ambulatorio metropoli-
tano, che fanno il possibile 
per soddisfare i bisogni ali-
mentari e sanitari di una po-
polazione sempre più pove-
ra.  «Il governo ha permesso 
che l'area di Ellinikò fosse 
lasciata coscientemente in 
stato di abbandono, facendo 
così crescere il malcontento 
nell'opinione pubblica, stan-
ca di vedere un'area lasciata 
nell'incuria totale per poi po-
terci fare quello che vuole. 
Qualsiasi intervento sarebbe 
stato meglio dello scempio 
che c'è adesso» racconta Rita, 
italiana, da 35 anni in Grecia, 
una delle responsabili del-
l'orto urbano. Eppure i 
poteri pubblici avevano 
promesso che nell'area di El-
linikò sarebbe dovuto sor-
gere un parco metropolita-
no, un polmone verde in una 
capitale cementificata in ma-
niera selvaggia. 
   Il parco di Ellinikò con il 
suo orto urbano, nonostante 
tutto, continua a resistere, 
come una sorta di metafora 
verde del popolo ellenico. 
Nel terreno a disposizione, i 
volontari dell'orto autogesti-
to sotto la guida di esperti 
bioagricoltori, coltivano o-
gni sorta di ben di dio nel 
pieno rispetto della natura e 
dell'uomo. «Abbiamo scelto 
di non usare pesticidi chi-
mici. Ad esempio, per pro-
teggere le piante dai parassiti 
utilizziamo un infuso di or-
tica, ottenuto facendo mace-
rare la pianta urticante per un 
mese in cassoni d'acqua. E il 
risultato è sorprendente, gli 
ortaggi da buttare sono po-
chissimi», continua Rita. 
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   Fra i volontari, oltre agli 
abitanti del quartiere, agli 
anziani, ci sono molti ra-
gazzi provenienti dall'Ist-
ituto superiore di agraria e 
dalle scuole primarie che 
hanno trovato a Ellinikò un 
modo di riavvicinarsi alla 
terra, facendo dell'orto un 
vero e proprio luogo di 
aggregazione sociale. Gli 
ortaggi vengono poi distri-
buiti a disoccupati, a varie 
organizzazioni caritative 
(come la mensa dei poveri 
delle suore di Madre Teresa 
di Calcutta) e a centri sociali.
  Chiedo a Rita perché 
nell'orto non ci siano alberi 
da frutto. «Non piantiamo 
alberi perché ci potrebbero 
sfrattare da un momento 
all'altro e quindi gli alberi 
verrebbero sradicati. Non 
sappiamo quando questo 
avverrà». «Nel contratto 
con la Lamda Development 
c'è scritto che questa società 
privata può fare qualsiasi 
cosa con il terreno acquista-
to. Gli acquirenti costrui-
ranno certamente anche 
sulle coste, che sono un be-
ne pubblico e non deve 
essere privatizzato», conti-
nua Rita; «inoltre i greci pa-
gheranno per la realizza-
zione di tutte le infrastrut-
ture necessarie per questo 
nuovo parco per ricchi, co-
me a dire, oltre il danno an-
che la beffa». 
  Nonostante le difficoltà e 
le incertezze i volontari di 
Ellinikò continuano le at-
tività. Purtroppo l'interesse 
e la mobilitazione cittadina 
non sembrano servire a 
molto e il progetto sull'area 
di Ellinikò procede indistur-
bato. «Alle volte ci sentiamo 
come tanti don Chisciotte 
che combattono contro i 
mulini a vento, o meglio 
contro i mostri generati dal 
sonno della ragione», dice 
seria Rita.

  Sì, l'estate se ne va come è solita 
fare da sempre e a noi rimane il ri-
cordo di quello che è successo du-
rante la stessa e io, non avendo più 
la possibilità e l'opportunità di 
collezionare altri ricordi, mi limito 
in queste note a segnalare le cose che 
mi hanno colpito, rendendomi con-
to che ben misera consolazione è la 
mia.
   Comunque, bando ai rimpianti e 
vediamo di quagliare!
  Come funzionano le cose, come 
funzionavano le cose per essere pre-
cisi, era noto a tutti e tutti, fatte le 
debite eccezioni che per modestia 
non cito, si adeguavano alla regola.
Battitura soft, diciamo così, degli 
scontrini fiscali in tempo di pace 
per poi, durante i due o tre giorni 
durante i quali col passaparola si 
veniva a conoscenza che c'erano in 
giro gli uomini della finanza, bat-
titura a tappeto, fino a quando non 
veniva dato il cessato allarme.
  Io avevo un sistema infallibile per 
capire se eravamo sotto attacco, mi 
bastava vedere se al bar dove pren-
do il caffè al mattino, e non è sem-
pre lo stesso per una faccenda di pa-
ri opportunità, al bar dicevo mi ba-
stava vedere se la tazzina era 
accompagnata dallo scontrino per 
sapere l'aria che tirava.
  Così andavano le cose nella fe-
licissima terra degli dei e in partico-
lare nell'isola di Arianna fino 
all'inizio della stagione ma poi le 
cose sono cambiate e oggi succede 
che anche il ragazzo che mi porta il 
ghiaccio si presenta col suo blocco e 
mi compila la fattura per cinque 
euro!
   Ma non è solo questo perché 
anche alcuni esercizi e alcune lo-
calità tradizionalmente refrattari 
al consumo di carta per scontrini 
sembrano essere stati colti da una 
specie di ravvedimento operoso e, a 
tempesta, battono, battono, bat-
tono... e battono sul serio, non come 
avete pensato voi ma nel senso che 
sono veri scontrini fiscali mentre 
prima, e non sto parlando di un se-
colo fa, ti capitava spesso che lo 
scontrino che veniva infilato nel 
bicchierino e portato al tavolo in 
realtà era solo un pezzo di carta 
ben stampato ma senza alcun va-
lore.
  Saltando di palo in frasca, spe-
cialità nella quale se fosse un gioco 
olimpico chissà quante medaglie 
avrei portato a casa, passiamo al 
caffè.
 Tramontata l'epoca della napole-
tana, messa da parte la moka, 
adesso si va avanti a forza di cialde 
che sono tanto più costose quanto 
più prestigioso e l'attore che le pub-
blicizza e da qui la necessità di ri-
correre a quelle compatibili che so-
no altrettanto buone e che costano 
meno della metà anche se ce le fac-
ciamo spedire dall'Italia... e qui 
casca l'asino perché si ha un bel di-
re che le distanze non sono più un 
ostacolo ai commerci, che i corrieri, 
non quelli a cavallo della zar di 
verniana memoria, che i corrieri 
consegnano rapidamente qualsiasi 
cosa anche in capo al mondo, l'uni-
ca certezza è che puoi seguire minu-
to per minuto il tuo pacco moni-
torandone l'avanzamento e sco-
prendo così che lo stesso giorno nel 
quale avevamo fatto l'ordine il po-
verino era partito da Milano pre-
sumibilmente per Atene ma poi si 
vede che è finito per girare mezza 
Europa per giungere a destinazio-
ne dopo una quindicina di giorni di 
ininterrotti e insensati viag gi men-
tre, come diceva la canzonetta, l'e-
state sta finendo... l'estate se ne va!

Alfonso Lamartina

  Kos, isola di Ippocrate, pro-
prio quell'Ippocrate, padre 
della medicina. Una volta un 
dottore un po' megalomane 
mi disse che i dottori ellenici 
sono i migliori del mondo, 
visto che la medicina è nata 
nel loro Paese. «Lega l' asino 
dove vuole il padrone»,  ripe-
teva sempre mia nonna, mo-
do di dire che mi trovo ad u-
sare sempre più spesso.
  Peccato che qui a Kos la 
battuta più ricorrente parlan-
do dell'ospedale sia: «Pana-
ghia mou, entri  vivi ed esci 
morto». Sono anni che par-
lano di costruirne uno nuo-
vo, quello ancora in uso risale 
al periodo dell'occupazione 
italiana, ma se funzionasse 
non sono di certo i muri che 
fanno i dottori, per parafra-
sare un altro proverbio.  
  E' un ospedale con la 
nuvola di Fantozzi  staziona-
ta sopra, qui i dottori arriva-
no e pochi mesi dopo fugg-
ono, mentre invece crescono 
come funghi le associazioni 
private di medici 24 ore su 24, 
che ti chiedono 50 euro 
anche solo per una pizzicata 
di zanzara e la modica cifra di 
600 euro per la chiamata e 
l'uso dell'ambulanza.  
  Più che altro sono i turisti 
che accedono a questi servi-
zi, i residenti che se lo posso-
no permettere. E così de-
cidono di salire sul traghetto 
con destinazione Rodi o, 
quando la malattia è più gra-

ve, andare ad Atene, per non 
aggiungere anche le coste 
turche, da qui facilmente e 
velocemente raggiungibili. 
  E questo ci porta al  motivo 
che mi ha costretto a scrivere 
sulla situazione riguardante 
la sanità che stiamo vivendo, 
e non da ora, sull'isola che ha 
dato i natali a Ippocrate. 
Un'ultima cosa vorrei sotto-
lineare, è che qui, nell’o-
spedale è ancora radicata la 
tradizione del fakelaki (la bu-
starella). Senza un contri-
buto volontario e obbliga-
torio  si muove poco se non 
nulla, quasi sia un'isti-
tuzione legalizzata e quando 
chiedo perché questo mal-
costume non venga denun-
ciato, mi guardano come se 
parlassi una qualche strana 
lingua aliena. Arriviamo così 
al dunque. 
   Poco tempo fa, una signo-
ra, non greca specifica il 
giornale locale, che pur-
troppo non poteva per-
mettersi  né di partorire al-
trove né di pagare il pediatra 
(naturalmente privato per-
ché all'ospedale sono rimasti 
senza) ha rischiato di dare 
alla luce il bimbo senza assi-
stenza. 
  I ginecologi hanno iniziato 
a cercare i vari pediatri, che 
probabilmente vedendo il 
numero dell'ospedale non 
rispondevano al telefono e 
nemmeno al cellulare.            
  Vedendo ogni sforzo vano 

tinuità di ambiente né regole. 
E nessuna amicizia. Solo un 
mondo di adulti disperati. 
Per molti adulti il continuo 
migrare è un modo di vita, 
per altri una necessità alla ri-
cerca di un lavoro, un lavoro 
sempre più difficile da tro-
vare, così come sempre più 
complicato è poter accedere 
ai servizi  sanitari.  Le vacci-
nazioni? Un servizio sanita-
rio indispensabile, ma per 
pochi, per i piu “fortunati” , 
quasi fosse la salute dei mi-
nori lasciata al caso o a volte 
alla cura data da qualche 
“anima” generosa che parti-
colarmente sensibile inter-
viene lì dove lo Stato è as-
sente, dove lo Stato non “ar-
riva”.
  Credo che, cosi come ha 
proposto la Caritas Europa, 
se tutte le associazioni    che 
si occupano dei minori col-
laborassero ed  unissero la  
loro voce si formerebbe un 
coro mulitilinguistico di vi-
vaci voci. L'eco del quale ar-
riverebbe  per forza di cose   
al Consiglio Europeo che de-
ve darsi subito da fare per in-
vestire nell'infanzia trovando 
risorse, stanziando fondi per 
l'educazione, la prevenzione 
sanitaria, per aiutare e 
sostenere le famiglie dei 
minori e formulando  nor-
mative uniche affinché anche 
un bambino privato di qual-
che bene, privato per l'as-
surdo di se stesso, possa vi-
vere serenamente. La so-
pravvivenza non si addice ai 
bambini, a chi un domani 
sarà un cittadino europeo.
  In questo modo anche il 
nostro Samuel la prossima 
volta disegnerà la sua fa-
miglia dentro una casa con le 
finestre aperte e tutti coi 
piedi che toccano il suolo. E 
sicuramente tutti sorride-
ranno.

  E’ successo quest'estate, 
durante un'italica cena con 
amici. Sapendo che vivo in 
Grecia, una delle convitate 
mi ha raccontato della sua 
recente crociera per il Medi-
terraneo con scalo ad Atene. 
Dopo le lusinghiere parole 
riguardanti la storia, l'arche-
ologia, e le bellezze di alcuni 
monumenti, la commensale 
si è soffermata sulle rinno-
vate miracolose condizioni 
socio economiche di cui ha 
potuto apprezzare parecchi 
segnali. Al mio stupore, 
nonché alla richiesta di qual-
che specifica circa l'im-
pressione raccolta durante il 
soggiorno, la giovane si-
gnora ha precisato quanto le 
era stato mostrato e raccon-
tato nelle ore di permanenza 
sul suolo greco. 
  Le locali guide turistiche 
che hanno accompagnato il 
gruppo hanno decantato, in 
tempi e modi diversi, la forte 
e sostanziale ripresa dell'eco-
nomia a seguito e anche gra-
zie alle rigorose ed esigenti 
misure volute dalla Troika. Il 
rilancio della nazione, cele-
brato a più riprese, è stato 
descritto dalle guide con toni 
confortanti, indicando le 
cifre positive di alcune voci 
del budget nazionale, se-
gnalando il surplus di risorse 
economiche già in via di 
redistribuzione alle fasce di 
popolazione ancora biso-
gnose, mostrando la forte 
presenza di turisti nelle vie di 
Plaka e Monastiraki.
   Ho investigato un po' oltre 

circa quanto trasmesso dalle 
guide turistiche agli ignari 
turisti; ho scoperto che ai 
visitatori era stato magni-
ficato un paese certamente 
ancora sotto disciplina e 
riorganizzazione, ma oramai 
fuori dalle sofferte paludi e 
dalle inenarrabili pene cau-
sate dalla crisi. Un tasso di 
disoccupazione in evidente 
calo, l'assenza oramai dura-
tura di manifestazioni vi-
olente nelle strade, la 
stabilità di governo, l'econo-
mia in ripresa grazie all'au-

mento degli acquisti erano gli 
indicatori sciorinati a raffo-
rzare il quadro. Quadro 
confortato attraverso la visita 
– proposta ai visitatori stra-
nieri - solo di percorsi non e-
sposti alla crisi attorno al Par-
tenone, evitando attenta-
mente vie e piazze in cui i nu-
merosi negozi chiusi espon-
gono sempre più il loro 
“enoikiazetai”. Una vera e 
propria propaganda di fronte 
alla quale mi chiedo: cui pro-
dest?

sono ricorsi al presidente 
del  EOP, che ha confer-
mato che i dottori sono 
obbligati a rendersi repe-
ribili nel caso l'ospedale non 
disponga del dottore ri-
chiesto. Ma di nuovo nes-
suno ha risposto. Si sono ri-
volti agli uffici della Procura 
che ha disposto l'immediato 
intervento della polizia.  E 
con questa parolina magica 
anche i sordi hanno riacqui-
stato l'udito, sentito il tele-
fono squillare e la parto-
riente ha potuto avere l'assi-
stenza cui aveva diritto.
  S i può commentare un 
fatto del genere? Possibile 
che le discriminazioni inizi-
no ancora prima di nascere? 
Mamma e papà hanno i sol-
di? Bravo hai diritto ad un 
parto di serie A. Mamma e 
papà non hanno i soldi? 
Peccato, accontentati di na-
scere con un parto di serie B 
e spera che tutto vada bene. 
  Qui non si cercava un che 
ne so, ortopedico per un 
braccio rotto, qui si trattava 
di assistere una partoriente  
e nessun dottore era dispo-
nibile solo ed esclusi-
vamente per un fattore e-
conomico. E questi sareb-
bero dottori? 
  Rigirati mio povero Ip-
pocrate nella tomba, tanto 
qui penseranno che sono 
solo scosse sismiche!

A troppi minorenni vengono negati  i loro diritti: abitazione, cibo e assistenza

Il tradimento di Ippocrate Il turista ingannato
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Il “giardino” di Ellenikò
Nell’aerea in disuso, un gruppo di cittadini, coordinati da Rita, coltiva la terra    
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